
CULTURA E SPETTACOLI 

\TatuvA* VIVI Tre donne sole in Grecia 
Venezia AL»VI per Paul Cox e un g ^ ^ 
di sbandati a New York per Heriry Jaglom in concorso 
La settimana della critica apre con un gulag sovietico 

Isole di vite perdute 
Tre donne sole che st ritrovano in una bellissima 
isola greca e un gruppo di balordi che «occupano» 
unq casa di New York questi gli scenari dei due 
fiirrt visti Ieri in concorso a Venezia Si tratta di /so­
la <fi Peter Cox e II giorno di Capodanno di Henry 
Jaglom, Dai paesaggi solitati e affascinanti di Cox 
al chiacchiericcio stupido e senza senso di Jaglom 
una giornata in compagnia del cinema inglese 
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PA WJQÓEIHQSTRI INVIATI 

«ÀUROftÒMLLI 

M VENEZIA Giornata tutta 
anglofona quella di ieri per i 
film comparsi nella rassegna 
competitiva delta 46esima 
Mosfra Anche se va detto 
nessuna delle due pellicole in 
concorso batte bandiera in 
glese La pnma /sola di Paul 
Cox proviene dal) Austra'ia 
la seconda ti giorno di Capo 
danno di Henry Jaglom risulta 
visibilmente realizzata in Ame 
nca 

Isola non si prospetta sol 
tanto come un titolo genenca 
mente indicativo Isola è dav 
vero (esplicita «dichiarazione 
di intenti» di un racconto poe 
tico psicologico aVucolato fra 
le tormentate vicende perso­
nali di tre dorine - la greca 
Marquise (Irene Papas) I au 
straluna Eva (Eva Sitta) e la 
cingalese Sahana (Aboja Vee 
rasinghe) - casualmente tro 
vatesi vicine di casa amiche e 
solidali In una sperduta bel 
lissima isola del Dodecaneso 
Astipalea Qui in lunghi giorni 
sfolgoranti di una luce abbaci 
nante attorniati da un mare 
sconfinato e ineffabile i desti 
ni predeterminati del poveri 
pescatori e dei restanti abitanti 
dell isola si srotolano in gesti e 
lavori sempre uguali soltanto 
di quando in quando ravvivati 

dalla naturale cordialità di lut 
ti specie nelle serate di bevu 
te di danze nel! osteria gestita 
alla buona da un sordomuto e 
sempre affollata da tutti coloro 
che vogliono trascorrere in 
spensierata compagnia qual 
che ora 

Certo a chi approda ad 
Astipalea carico dei crucci 
del problemi di una esistenza 
spesa giorno per giorno in cu 
ta invisibili in paesi devastati 
dalla guerra m situazioni usu 
rate dall ipocnsia o dal cim 
smo può sembrare di toccare 
il paradiso E in effetti il luo­
go la potenle suggestione del 
I arcaico muraglione alto sul 
le case bianche digradanti sul 
le roccte a picco la bonomia 
naturale della genie induce a 
credere che ogni cosa qui va 
da per il meglio con semplici 
tà e gentilezza istintive Ma 
non lutto è cosi Anche in si 
mile luogo felice chi ha un do­
lore un tormento nascosto 
non si dà pace La gaia vissu 
ta Marquise pur intenta con 
passione a dipingere i suoi 
quadri popolati di immagini 
drammaticissime non sa ras 
segnarsi alla solitudine ali età 
che avanza mentre la più n 
servata Eva e la sorridente 
esotica Sahana si macerano 

Un inquadratura di «New years day» (Il giorno di Capodanno)» di Henry Jaglom 

vanamente nei loro pnvatissi 
mi segreti drammi La pnma 
vittima delta droga cerca a 
più riprese di liberarsi da quel 
I ossessione L altra in pererr 
ne attesa del manto tornato 
nello Sri Lanka a combattere 
una guerra fratricida non vuo­
le rassegnarsi a vivere sola in 
quella pur dorata isola incan 
tata 

Ovviamente le parabole 
esistenziali delle tre donne si 
mischiano si confondono 
continuamente nel circoscrìt 
lo spazio dell isola con la vita 
quotidiana È così dunque 
che dopo alcune traversie 

vengono via via nsucchiati nel 
gioco della vita e della morte 
tutto esplicito quanti si agita 
no cantano ndóno e più di 
rado si tormentano su quest » 
sola persa net vasto mare 
Film dalle intense suggestioni 
paesaggistiche con strepitosi 
scorci di panorami mozzarla 
to Isola nesce sorprendente 
mente ad evitare tutte le trap­
pole del cartolinesco o del fa 
cile patetismo tenendo sem 
pre come contrappunto preci 
so la presenza dell uomo anzi 
delle donne quale filigrana 
ora festosa ora dolente di una 
vicenda umana che si compie 

puramente e semplicemente 
nell ostinata incoercibile vo­
lontà di vivere nella consolan 
te dolcezza di amare dovun 
que e comunque Film esile 
delicato ma quasi mai irrile 
vanto, questo /so/adi Paul Cox 
si impone soprattutto per quel 
«tino» ben affiatato di ottime m 
terpreu e ancor più per un 
gusto una misura davvero 
esemplari del racconto insie 
me essenziale e raffinatissimo 

Uguale esito non ha certo 
raggiunto per contro il pur 
esperto e disinvolto cineasta 
statunitense Henry Jaglom 
che col suo nuovo II giorno di 

Capodanno imbastisce una 
specie di tormentone che brìi 
la più per gli alterni guizzi 
espressivi degli interpreti che 
non per una reale consistenza 
dell impianto drammaturgico 
e narrativo D altronde basta 
accennare anche sommana 
mente ali esile filo del raccon 
to per avere una probante 
idea dell intiera realizzazione 
Dunque Drew agiato profes 
sionista in crisi di identità de 
cide il giorno di Capodanno di 
dare una sterzata resoluta alla 
propna esistenza e dalla vita 
lissima Los Angeles «toma a 
casa» a New York in un più 

discreto e appartato rifugio 
nella zona dei quartien eie 
ganti di Manhattan H proposi 
to di Drew giunto di primo 
mattino sotto la neve nel 
giorno di Capodanno giusto 
nel bel mezzo della «grande 
mela* viene subito fieramente 
frustrato Stanco amareggiato 
dai suoi personali problemi 
approda ali appartamento che 
dovrebbe ospitarlo per lungo 
tempo e qui trova acerba sor 
presa tre ragazzacce balorde 
che da anni 11 abitano e com 
binano le loro catastrofiche 
imprese 

II buon Drew protesta inveì 
sce ma presto è irretito suo 
malgrado in quel caotico gì 
neceo Tanto più che di 1) a 
poco cominciano ad arrivare 
alla spicciolata altri tipi da 
spiaggia e di svitati decisi a bi 
vaccaie e a tentare reiterati 
approcci sessuali con tutte le 
tre appannate «Grazie» della 
casa A questo punto il film // 
giorno di Capodanno si tramu 
la in una sorta di tediosa mac 
china schiacciasassi ove un 
logorroico insensato chiac 
chienccio tra gli ospiti più o 
meno graditi di quella gabbia 
di matti diventa (esclusivo 
prevaricante protagonista di 
una vicenda ormai sfrangiata 
in rivoli e dettagli assoluta 
mente insulsi Certo sappia 
mo snobismo e pochezza di 
spinto di alcune ben Indivi 
duate cerchie di persone rag 
giungono spesso vertici inso­
spettati di stupidità e di noia 
come quello «denunciato» ap­
punto da Jaglom in questo 
suo opinabilissimo lavoro Ma 
per mettere alla berlina una si 
mile sciagurata emergenza 
non e è sicuramente bisogno 
di fame una pantomima cosi 
monotona ed esasperante 

Jaglom & Jolivet, storie di ordinaria solitudine 
OA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

• I VENEZIA Sempre ali inse 
gna della Torre di Babele la 
Mostra presenta un film ame 
ncano che potrebbe essere fir 
matto da un sofisticatissimo 
autore europeo (New Years 

^ Day di Henry Jaglom in con 
corso) e una «opera terza» 
francese che sembra (atta da 
un giovane americano (Force 
majeure di Pierre Jolivet a Ve 
nezia Notte) Due film diver 
sissimi che nascondono due 
idee di cinema altrettanto di 
verse ma entrambe «forti» e si 
cure di sé Proviamo a metter 
le a confronto 

Pierre Jolivet 37 anni lavo 
ra sul Tempo È ossessionato 
dal ritmo Ha una cultura «mi 
sta», come tutti gli europei del 
la sua età e vorrebbe restituire 
nel suo lavoro questa com 
ple$sità «Come amante del ci 

nema sono cresciuto con 
Bergman lui mi ha dato il sen 
so della profondità psicologi 
ca Ma come amante della 
musica mi porto dentro il nt 
mo del rock i suoni di Peter 
Gabnel o di Miles Davis Per 
che non debbo tentare di me 
scolarli? Credo che si possano 
fare film rock su soggetti adul 
ti Unire profondità e velocità 
introspezione e ntmo II mi 
ghor cinema americano ci ne 
sce Perche non dovrei provar 
ci aneli io?» 

Henry Jaglom 48 anni la 
vora sulle persone In New 
Years Day dà per superato 
I argoTienlo del proprio matn 
monto fallito (che era il sog 
getto dì Always 1985) e rac 
conta il propno ntomo alla vi 
ta coinciso con la scelta di 
abbandonare Los Angeles per 

trasferirsi a New York «I posti 
non e entrano Cechov I ha di 
mostrato II famoso sogno del 
le tre sorelle il gndo A Mo­
sca a Mosca! fa capire che 
ogni cambiamento deve awe 
nire prima di tutto dentro noi 
stessi Per questo nei miei film 
parlo di me stesso (e vi recito 
anche perché sono 1 attore più 
economico che conosco Ja 
glom regista non paga un dol 
laro a Jaglom interprete) e 
della gente che mi circonda 
Con un unico fine la venta* 

Pierre Jolivet non pensa di 
aver fatto un film suìl amicizia 
o su una generazione tipo 
Marrakech Express (di cui For 
ce majeure è una sorta di ver 
sione tragica) «Voglio sempli 
cernente raccontare come tutti 
siamo uguali di fronte al pen 
colo I miei due protagonisti 
sono diversissimi Philippe è 
uno studente borghese Daniel 

è un proletario disoccupato 
Ma nella loro vita arriva un pe 
ncolo che li unisce In un cer 
to senso Force majeure è la 
stona di due ragazzi che vivo­
no in un paese democratico 
senza guerre in cui non si n 
schia ta vita e per la pnma 
volta si trovano assaliti da un 
nemico che arriva d fuori 

dall Estremo Onente È il Fato 
che li castiga E il finale in cui 
il loro amico Hans si suicida in 
carcere e rende inutile ogni 
sacrificio è forse sadico co­
me è sadico da parte di Sha 
kespeare far morire Romeo 

solo perche 1| messaggero -
che dovrebbe avvisarlo che 
Giulietta non è morta - arriva 
in ntardo Però è il finale giù 
sto Sono cose che accadono 
in pochi secondi e alle quali 
non si pud che reagire mecca 
meamente In quei casi sia 
I eroismo che la vigliaccheria 
sono dei nflessi» 

Henry Jaglom non pensa di 
aver fatto un film agrodolce 
«alla Woody Alien» o comun 
que «alla maniera» di qualcu 
no «Considero New Years 
Day la biografia di un ambien 
te culturale non di una singo­

la persona E un modo per 
condividere certe sensazioni 
Per far capire a chiunque stia 
male (ad esempio perché una 
storia d amore è finita come 
era nel mio caso) che non è 
I unico al mondo a trovarsi in 
quelle condizioni Per noi 
amencam non è facile Siamo 
figli di una cultura della bugia 
della quale Hollywood è la 
massima responsabile Per noi 
è molto difficile capire che la 
vita non è un film di Doris 
Day È stato duro accettare 
che era tutta una bugia Tutta 
la nostra cultura popolare è 

Due eroi (per forza) 
del nostro tempo 
Il march io Cecchi Gon a n c h e sul s e c o n d o titolo 
di Venezia notte» Forza maggiore del francese 
Pierre Jolivet Un bel film quas i u n a versione tra­
gica di Marrakech express c o n d u e giovani fran­
cesi posti di fronte a d un d i l e m m a tornare o n o 
in Thai landia p e r salvare c o n d u e ann i di pngio 
ne un a m i c o c o n d a n n a t o a mor te per traffico di 
d roga Quat t ro giorni d inferno p e r dec idere 
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* MICHELE ANSELMI 

H I \ tNUlA. Quanto tempo 
L vuole per decidere di diven 
h i t croi? Philippe e Daniel 
nanne quaitro giorni e saran 
no i più duri della loro vita 
Diciotto mesi pnma durante 
una vacanza in Thailandia 
conobbero un giovane olan 
dest. Hans e condivisero con 
lui fatiche diarree e «fumate» 
A 1 <JSO Philippe e Daniel ri 

la visita di un avvoca 
Amnesty (ntemalional 

I sialo condannato a 
i ( r possesso di hascisc 

( 1 r nnmi 50 più del con 
M nino propr'o quelli che i 
d it (micchi gli avevano rega 
I io pr ma di partire) Per sa! 
vjrt I lans da morte sicura 
non rt la che volare laggiù e 

dichiararsi colpevoli ira due 
anni se tutto va bene saran 
no fuori 

Un classico caso di co 
scienza da vecchio cinema 
americano rivisto alla luce di 
una sensibilità moderna lega 
ta alle psicologie e alle paure 
occidentali «Non credo che 
esistano delle generazioni di 
eroi spontanei sono unica 
mente le circostanze a fare gli 
eroi* sostiene il 37enne regi 
sta Pierre Jolivet il qua'e non 
i caso affida i due perrcmag 
gì a classi social) diverse Da 
me! (Francois Cluzet) è un 
«blouson noir» di Lille con ba 
sette e stivaletti un bulletto 
menefreghista con moglie e fi 
gllolelta e senza lavoro fisso 

Philippe (Patrick Bruel) è un 
geniale matematico parigino 
educato e taciturno alle prese 
con un esame fondamentale 
Due culture due stone due 
citta 

La notizia li sprofonda in un 
abisso esistenziale e spacca le 
loro vite Daniel senza pen 
sarei tanto dice subito di sì 
gli piace far parlare di sé so 
pratlutto ora che un giornale è 
disposto a pagare 50m la fran 
chi per I esclusiva della stona 
Philippe invece si fa negare 
si nasconde non vuole parlar 
ne «Hans farebbe lo stesso 
per me9» dice ali avvocato e 
ali ex fidanzata del recluso 
Katia che lo mettono sotto 
torchio Finirà anche lui con 
1 accettare perché è in gioco 
la vita di un uomo Ma la sera 
prima della partenza da Am 
sterdam mentre Daniel corre 
a Lille per salutare la figlia 
Philippe terrorizzato dall idea 
di dover pagare per due se la 
da a gambe Ali aeroporto ar 
riva solo Daniel però non ser 
ve più Hans si è impiccato in 
cella sentendosi abbandona 
to 

Se lo spunto ricorda vaga 
mente Marrakech Express di 

uìia fcugia Spielberg è il più 
grande bugiardo del mondo» 

Su una cosa Pierre Jolivel e 
Henry Jaglom sono d accor 
do il cinema è una grande 
scoperta Jolivet «Durante la 
sceneggiatura tutti mi -diceva 
no che era assurdo fare un 
film in cui i due protagonisti 
non erano mai assieme lo so­
stenevo che lo erano in senso 
psicologico Ma solo vedendo 
il film montato ho scoperto 
checeronusclto* Jaglom «Le 
mie sceneggiature sono ap­
punti su pezzi di carta strac 
eia Anche ora qui al festival 
sto girando un film che si 
chiama Verace/Venice sulla 
Venezia italiana e sulla Venice 
californiana Finché non I avrò 
montato non saprò mai di che 
si tratta II cinema è I arte di in 
collare i pezzi Se non ho i 
pezzi come faccio a sapere 
cosa diavolo verrà fuon?» 

QAIC 

Carraro regala 
tanti soldi, 
ma mezza legge 
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ALBERTO CRESPI 

n VENEZIA Una turbinosa 
pioggia di miliardi sta per ab­
battersi sul cinema italiano 
Una legge vera invece è an 
cora di là da venire II ministro 
del Turismo e dello Spettaco­
lo Franco Carraro ha scelto 
la Mostra per presentare la 
sua proposta di disegno legge 
per il cinema Una cassa di ri 
sonanza importante che Car 
raro onorerà della sua presen 
za per quindici giorni (nei lo­
cali dell Excelsior gli è stata n 
servata una suite trasformata 
in ufficio) La sua proposta di 
legge annuncia un piano di fi 
nanziamento robusto per il ci 
nema saranno destinati alte 
sovvenzioni (vedremo poi 
con quali criteri) 222 miliardi 
di lire pan ai 25 per cento del 
Fondo unico per to spettacolo 
(chp sarà di 891 miliardi per il 
1990) cui si aggiungeranno 
circi 500 miliardi provenienti 
- citiamo - «dagli stanzìamen 
ti previsti dalle leggi prece 
denti che vengono ora nassor 
bili» 

Nella sua premessa Carrara 
ha spiegato che per il mo­
mento sono stati trascurati «tre 
grandi temi» Si tratta del rap­
porto cinema tv (d accordo 
con le categone del cinema 
auton atton produttori «Si n 
tiene che la sede idonea per 
trattarlo sia quella della legge 
sul sistema televisivo») del 
tax shelter («Si concorda con 
la commissione Finanze della 
Camera che tale argomento 
venga discusso e risolto nel 
contesto dei provvedimenti a 
favore della piccola e media 
impresa») della riforma del 
gruppo pubblico cinemato­
grafico Resta da dire che non 
sciogliere il nodo cinema tv 
spot rende questo provvedi 
mento dimezzato se non 
monco Inoltre per ammissio­
ne delio stesso Carraro i 
«grandi temi» sono in realtà 
quattro La sua proposta non 
contiene alcun nfenmento al 
la censura II ministro ha di 
chiarate che parlarne ora «si 
gmficherebbe apnre una fai 
da un contrasto ideologico» 
Con chi7 Con i cattolici sem 
bra sottintendere Carraro E 
allora vengono in mente le 
sovvenzioni deLmmistero cosi 
generosamente concesse al 
Meeting di CI e I ormai famo­
sa ambizione - da parte di 
Carraro - a diventare sindaco 
di Roma Di censura si riparie 
rà più avanti Quando magari 
Carrara siederà su un altra 
poltrona 

Senza i tre (o quattro) 
«grandi temi» la proposta di 
legge si limita ad una dtstnbu 
zione di denaro I punti fon 
damentali della proposta ver 
tono sul «potenziamento del 
I industria cinematografica na 
zionale mediante la conces 
sione di mutui a tasso agevo­
lato sia ai film prodotti da 
imprese italiane che ai film n 
conosciuti nazionali in quanto 
realizzati con la partecipazio­
ne di autori tecnici ed atton 
in prevalenza di nazionalità 
italiana o comuniiana» su in 
cernivi alle imprese di distri 
buzione ed esportazione sul 

la «nqualificazione e rilancio 
della sala cinematografica* 
sull istituzione di sovvenzioni 
a 25 soggetti ali anno, che ver 
ranno finanziali con mutui pa 
n al 100 per cento del costo 
del film e di trenta premi qua 
lita pan a 600 milioni I uno 
infine sull obbligo del «voce-
volto» per i film nazionali con 
i personaggi Italiani che devo­
no essere interpretati da attori 
che si esprìmano in lingua ita­
liana 

Dettaglio importante ad as 
segnare t miliardi in ballo sa 
rebbero tre commissioni una 
nazionale di otto membri 
presieduta dal ministro (due 
membri sarebbero espressio­
ne delle categorie del cinema 
gli altri sei verrebbero nomi­
nati dal ministro), questa 
commissione sarebbe affian­
cata da un comitato tecnico-
consultivo presieduto dal di 
rettore generale dello spetta 
colo anche qui otto membri 
scelti dal ministro, più, infine 
un apposita commissione per 
la scelta dei soggetti 

In poche parole ci sono 
circa 700 miliardi in ballo e 
sarà il ministero a decidere la 
loro destinazione 11 resto pud 
aspettare 

Il progetto Carraro ha susci 
tato numerosi commenti Sod 
disfatti ma era scontato, quel* 
li di Petlegnno e Sodano, so­
cialisti e rispettivamente re­
sponsabile spettacolo del Psl 
il pnmo e direttore di Rakhre II 
secondo A Sodano piace in 
particolare il fatto che la legge 
non si occupi affatto del rap­
porto tra cinema e tv e soprat­
tutto della questione spot Di* 
versa invece I opinione di 
Gianpaolo Cresci democn 
stiano e amministratole dele­
gato della Sacis che sortoli 
nea le «assenze» anche se non 
manca di dire che dal proget 
to «emerge la volontà di risol­
vere anche parzialmente, ma 
in breve tempo, parte dei prò 
Memi del cinema* Pierfrance-
sco Casini, responsabile spet> 
tacolo della De ha affermato 
che «anche se nmangono i 
nodi irrisolti dei rapporti tra ci 
nema e tv tax shelter e grup­
po pubblico si può conside­
rare una buona base di par 
tenza Problemi che andranno 
affrontati con sollecitudine al­
trimenti la proposta di legge 
rischia di restare soltanto un 
inutile libro delle intenzioni* 

Sono intervenute anche le 
diverse categone dello spetta 
colo Pino Caruso del sindaca 
to atton sottolinea la buona 
innovazione delle regole sul 
tema «voce volto* LAmca 
(produttori) per bocca di 
Òanfarani (de) apprezza la 
legge perché «riattiverà i mec 
camsmi della produzione* 
Francesco Maselli a nome del 
1 Anac (auton) appare soddi 
sfatto ma non ottimista sui 
(empi di attuazione («Sarei 
contento se i risultati arrivas­
sero entro un anno») Più sfu 
mato il giudizio di Ivo Gnppo 
che non ha sentito neppure 
una parola di Carraro sull En 
te gestione cinema di cui è 
presidente 

Una scena di Forza maggiore di Pierre Jolivet 

Salvatores 1 intreccio delle 
psicologie e delle spinte emo 
tive fa tornare in mente quel 
Lettera apeita a un giornale 
della sera che Nanni Loy girò 
una ventina d anni fa La si 
parlava di brigate intemazio 
nali per il Vietnam e il tono 
era più sarcastico (tra il dire t 
ti fare ) qui il tormento dei 
due g ovani è affidato a uno 
stile secco mai retorico che 
porta a galla ì dubbi gli impul 

si le spinte e controspinte ner 
vose t sacrosanti timori En 
trambi hanno 96 ore per nflet 
tere il loro eroismo non sarà 
un atto riflesso e ciò metterà a 
dura prova le coscienze 

«Non ho più sentito parlare 
di Katia e di Daniel A volte 
non vorrei più sentir parlare di 
me» recita nell epilogo la vo 
ce fuori campo di Philippe la 
sua è una sconfitta ma anche 
una miccia accesa nella testa 

di noi spettatori Nessuno 
escluso 

Inutile dire che un film del 
genere «vive» dei suoi atton se 
Alan Bates (I avvocato) va sul 
sicuro incarnando gli spogli 
imperativi della morale Fran 
cois Cluzet e Patrick Bruel so 
no encomiabili per misura e 
j rotondità soprattutto il pn 
ino che qualcuno faticherà a 
nconoscere come il tenero 
jazzofilo di Round midnight di 
Tavernier 

Quel virus che manda 
in coma la libertà 
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MI VENEZIA Lo stalinismo vi 
sto dalle vittime e da chi ne 
condivise pratiche e idee Con 
ammirevole intuito la Setti 
mana della cntica dedica al 
tema due film il pnmo dei 
quali Coma ha aperto ieri il 
ciclo di proiezioni (1 altro Ho 
servilo nella guardia di Stalin 
arriverà più in là) Coma di 
retto in coppia da Nijole Ado 
rnenajte (classe 1958) e Bons 
Gorlov (1956) è comesi usa 
dire una testimonianza ag 
ghiacciarne sui gulag stalima 
ni un epoca a dar retta ai 
due registi tutt altra che finita 
«Tutti abbiamo avuto qualcu 
no nei campi di lavora o tra i 
pngionien o tra le guardie È 
un esperienza che le persone 
libere non possono conosce 
re Una paura istintiva che al 
berga nella mente» dicono t 
due nelle interviste e cer\j 
colpisce - m tempi di pere 
strojka e di glasnost - sentir 
parlare con tanta passione di 
«virus dello stalinismo mai 
morto» 

li coma visto come una ma 
lattia che annichilisce e bloc 
ca i pensien un ombra mmac 
ciosa che avvolge la vita socia 
le e mortifica la dignità del 

I uomo partendo da questo 
punto di vista Adomenajte e 
Gorlov raccontano alcune 
giornate della vita di una don 
na Mdrija condannata per 
«cnmini antisovietici» Siamo 
ali in zio del 1950 la radio del 
campo di lavoro femminile 
diffonde la propaganda del re 
girne e fuori il gelo brucia le 
dita Mania è una detenuta 
particolare ha una tenera sto-
r a d amore con un uff e ale di 
sorveglianza che la ripaga con 
minestre calde e qualche fruì 
to La viia nel lager è un infer 
no Da un lato abusi sessuali 
consumaU «normalmente» co 
me un pedaggio da pagare 
dall altro fame freddo e so­
spetto Quando Mania si rifui 
ta di fare 1 amore con una re 
elusa lesbica scatta la trage 
dia Messa sotto pressione e ri 
cattata denuncia prima la 
compagna e poi 1 ufficiale che 
vede di nascosto Solo cosi 
salverà il bambino malato 
nato nel campo 

Racchiudo in un prologo e 
in epilogo a colon che ci ri 
portano alloggi Coma (solo 
62 m nuti) applica la kzione 
del documentano «rubato» ai 

le regole della fiction un bian 
co e nero virato in seppia, una 
recitazione asciutta in presa 
diretta un suono sporco di 
sturbato un montaggio ruvido 
che alterna episodi brutali a 
scene di vita quotidiana (il 
rammendo dei vestiti una fe­
sticciola delle guardie il lavo­
ro ali aperto) L idea in sinto­
nia con il cinema di Ghermau 
è quella di un abominio istitu 
zionalizzato ancora più lem 
bile perché nguarda una co­
munità di donne madn espo­
ste ai ricatti più odiosi 

Si stenta perfino a credere a 
certi dettagli ma i due registi 
(finanziati dalla Lenfilm) so­
stengono che non e e nulla di 
inventato dal lager un vero 
campo di lavoro costruito ne­
gli anni Quaranta nella regio­
ne di Archangetsk alle situa 
zioni documentate da Valen­
tina Bobrovic che visse diciot 
to anni reclusa per una cap 
zoncini scherzosa su Stalin 

Facce scure e un senso di 
disagio al termine della proie­
zione possibile che pur in 
forme meno disumane nspet 
to agli anni Trenta e Quaranta 
quei gulag continuino a fun 
zionare'' L ultima inquadratura 
di Coma non lascia dubbi m 
proposito OMiAn 
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